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La mostra "Mille anni di fede nella Rus'", curata dal Centro Studi Russia Cristiana, offre una lettura di mille anni di fede cristiana in Russia, ripercorsa attraverso la presenza di monasteri. Il battesimo della Russia ha segnato in maniera indissolubile la fisionomia della storia che si è succeduta. La fioritura del monachesimo si è accompagnata con quella della cultura, dell'arte e di tutta la vita sociale.

A. Piovano:

Alle soglie del ventesimo secolo, quasi alla vigilia del crollo della monolitica struttura dell'Impero zarista, si accese un vivo dibattito tra laici e monaci sul ruolo del monachesimo. Un dibattito che coinvolse alcuni esponenti dell'intelligenthia russa cristiana; l'accusa fondamentale mossa da questi laici al monachesimo era quella di "egoismo spirituale". È interessante un articolo apparso nell'ambito di questo dibattito intitolato proprio "A servizio di Dio e a servizio del mondo". Scrive l'autore: "E’ già da lungo tempo che delle voci si fanno udire per invitare i monasteri a mettersi a servizio del mondo. Questo non è contrario al loro impegno fondamentale perché l'obbligo di servire il mondo riposa sull'amore del prossimo, base dell'insegnamento cristiano. Se qualunque cristiano ha il dovere di amare, a maggior ragione il monaco, che è il cristiano per eccellenza. La preghiera eroica, impegno di una nobiltà incontestabile, non esclude il servizio del mondo". Si riconosce, da una parte, la necessità che il monaco sia a servizio del mondo, ma dall'altra si oppone la cosiddetta vita contemplativa alla vita attiva, senza cogliere il reale servizio che il monaco ha verso il mondo. Ripercorrendo brevemente le tappe del monachesimo russo, vedremo come questa accusa dell'"egoismo spirituale" sia falsa, mentre emerge la reale particolarità che il monachesimo ha giocato nella storia. La mostra è concentrata in quattro monasteri che rappresentano le quattro grandi tappe del monachesimo russo. Il primo è il Monastero delle grotte di Kiev (siamo agli albori del monachesimo russo, secolo XI-XIII). Questo monachesimo, quello degli inizi, si rifà ai modelli bizantini del monachesimo costantinopolitano; ma porta come elemento nuovo, i tratti tipici del cristianesimo russo. Ne accennerò due: un amore molto profondo per la passione di Cristo (dimensione chenotica) e una profonda compassione per i drammi dell'uomo. Fin dagli inizi del monachesimo russo emergono due forti tendenze: la tendenza alla solitudine (espressa dal primo fondatore del monastero delle grotte di Kiev, Antonio), e la tendenza alla vita comunitaria, quindi al rapporto con i fratelli e ad un servizio più attivo al mondo (ed è quella espressa da Teodosio). Il monachesimo kieviano è prevalentemente cittadino (per cui il legame profondo con l'ambito politico, sociale, culturale). Il pericolo di questo monachesimo è quello di legarsi troppo alla vita politica e diventare quasi un feudo del principe. L'invasione mongola chiude questo primo periodo del monachesimo russo, con la distruzione di gran parte dei monasteri. Un secondo periodo, segnato dal monastero della Trinità di San Sergio nei pressi di Mosca, vede un ritorno alla forma eremitica, soprattutto in quello che viene chiamato il deserto del nord, cioè le foreste inabitabili del nord della Russia: anche in queste zone riemerge la tendenza alla vita comunitaria. Si formano così i primi monasteri, a poco a poco vengono ristrutturati e ritornano ad avere una nuova incidenza nella formazione della cultura, della società e della politica del nuovo stato che si viene a formare: Mosca. La figura che domina questo periodo è quella di Sergio di Radonez (anche lui come Antonio, il primo monaco russo, si ritira in solitudine). San Sergio è considerato anche il padre della patria russa proprio perché ha saputo coalizzare questi principi dispersi, chiusi nel loro egoismo, per la liberazione dal giogo mongolo. Il terzo periodo è segnato da una profonda crisi: le due tendenze (eremitica, tendente alla vita di solitudine e cenobitica, orientata alla presenza nel mondo) si trovano a scontrarsi a causa di due diverse impostazioni del monachesimo, il monachesimo del deserto che privilegia l'eremitaggio ed è molto sensibile al cammino personale di ciascun monaco. È un monachesimo erede della tradizione cenobitica bizantina (Basilio, Teodoro Stodita, Pacomio) che propone il ritorno a una stretta osservanza della regola monastica nella struttura comunitaria. La conseguenza di questa impostazione è una presenza attiva all'interno della società. Ecco che i monasteri diventano centri non solo di cultura ma anche di preparazione intellettuale per l'élite, la gerarchia russa e per l'ambito politico. Il monachesimo acquistò sempre di più una preponderanza nell'ambito culturale, politico e sociale ma sempre di meno incise nell'ambito più strettamente spirituale, nella formazione della interiorità del credente. In questo periodo di profonda crisi inizia una nuova rinascita che non punta più sull'incidenza del monachesimo nell'ambito culturale, politico, sociale, quanto piuttosto su una profonda incidenza nel cuore dell'uomo. Fondamentale in questo monachesimo è l'accesso attraverso cui è possibile iniziare un nuovo cammino nel monachesimo. La sua presenza, disse un contemporaneo, comunicava a tutti coloro che lo vedevano un sentimento di tranquillità, di pace, di gioia interiore. La sua rettitudine di spirito non soffriva forme di enfasi, di parole untuose della pietà convenzionale, si esprimeva con un linguaggio popolare, colorito sempre con una tinta di umorismo. Dice ad un monaco intellettuale: "Se tu avessi il cuore semplice come quello degli apostoli non ti preoccuperesti di nascondere le tue povertà e apparire molto pio. Eviteresti così l'ipocrisia". Questa via, a prima vista così facile, non tutti riescono a seguirla e capirla, eppure è il cammino più breve verso la salvezza, è l'atteggiamento che più ci propizia la grazia divina; la rettitudine dell'anima che non gioca d'astuzia, non avanza pretese piace a Cristo. Egli stesso, umile di cuore, disse: "Se non diventerai simile ai bambini non entrerai nel regno di Dio". In questo periodo c'è anche un'altra grande figura nel monachesimo russo, forse quella più conosciuta anche da noi occidentali: Serafino di Sarov. Compendia tutte le esperienze della vita monastica e comunitaria nella sua forma più stretta. Famosa è la frase di Serafino: "Trova la pace interiore e molti in te troveranno salvezza". Serafino visse venticinque anni di silenzio completo, alla ricerca di questa pace interiore, e a lui vennero uomini per trovare la pace. Serafino è l'ultimo santo canonizzato dalla Chiesa ortodossa russa prima della Rivoluzione. Alla vigilia della Rivoluzione in Russia esistevano circa mille monasteri e molto più vivi erano i monasteri femminili, in cui le novizie erano circa cinquantamila. Alla vigilia della Rivoluzione scoppiò questa disputa: il monaco deve dedicarsi al servizio di Dio o al servizio del mondo? Vorrei brevemente dare una risposta a questa domanda utilizzando un testo di Dostoevskij, che è citato nella mostra. Quando lo starets Zosima si interroga: "Che cos'è il monaco?, risponde: "Questa parola ai nostri giorni, tra gli ambienti colti, viene pronunziata da taluni con ironia, da altri come un'ingiuria". Lo starets non si illude sulla realtà concreta della vita monastica e dice: "E’ vero, sono pieni i monasteri di fannulloni, sensuali, lussuriosi e sfrontati vagabondi". E la realtà storica, la dimensione forse più colta dal critico meno attento della realtà monastica, ma il suo sguardo di padre spirituale va oltre. "Quanti sono fra i monaci gli umili e i miti che hanno sete di solitudine e di ardente e silenziosa preghiera. Non li si vede, allora li passano sotto silenzio. E quanti si meraviglierebbero se dicessi che da questi umili, assetati di solitaria preghiera verrà forse ancora una volta la salvezza della terra russa. Nel loro isolamento custodiscono ancora stupenda e intatta nella purezza della verità divina, l'immagine di Cristo ricevuta dagli antichi padri apostoli e martiri e quando occorrerà la riveleranno al mondo scosso nella sua fede". E questa un'idea sublime: di fronte alla nevrotica ricerca della libertà attraverso i modelli materialistici imposti dal mondo, lo starets Zosima impone la scelta faticosa dell'obbedienza che è alla base della scelta monastica. "Si rimprovera al monaco il suo isolamento, ma chi mostra più zelo per l'amore fraterno? L'isolamento infatti non è dalla nostra parte, bensì dalla loro, ma non lo vedono. Dal popolo verrà la salvezza della Russia. Il monastero russo fu sempre con il popolo e se il popolo è nell'isolamento, anche noi siamo nell'isolamento". Un ultimo testo esprime la diaconia nello spirito, e lo prendo da una lettera dello starets Ambrogio ad un giovane: "Ai nostri giorni tutti desiderano il bene, almeno a parole; tutti vogliono operare per il bene del prossimo, ma nessuno si preoccupa di liberarsi dapprima del suo proprio male per poi preoccuparsi della salvezza del proprio prossimo. La giovane generazione con il suo programma ben pianificato a beneficio dell'umanità è simile al collegiale che prima ancora di aver finito gli studi sogna già di diventare professore e rettore di università. Inversamente si può cadere nell'altro estremo dicendo: poiché non possiamo far progredire tutta l'umanità è inutile fare qualunque cosa. Il cristiano deve operare per gli altri secondo le sue possibilità e la sua situazione, ma lo faccia a tempo dovuto, secondo l'ordine che ho indicato. Anzitutto deve convertire il suo cuore".

R. Scalfi:

Che cosa è rimasto del monachesimo nella terra russa d'oggi? Se si contano i monasteri si dovrebbe dire che ben poco è rimasto del monachesimo. Come ha accennato padre Adalberto, prima della Rivoluzione erano migliaia i monasteri (sotto Stalin erano una settantina): oggi ne sono rimasti poco più di quindici. Recentemente tre monasteri sono stati riconsegnati alla Chiesa. Dobbiamo dire che restituiscono a gocce ciò che è stato sottratto a secchi, d'altra parte meglio le gocce che ritornano dei secchi che vengono portati via. Il monachesimo è formato anche dalle mura dei monasteri, dal convento che naturalmente facilita un ambiente, un luogo dove si può pregare meglio, dove si può vivere la vita monastica, ma il monachesimo è soprattutto formato dai monaci, dalla santità dei monaci. Quanti sono i monaci e monache in Russia oggi? È difficile fornire delle cifre esatte. Sono comunque certamente di più di quelli che vivono nei pochi monasteri permessi e registrati dal potere, La Chiesa cattolica ucraina, una Chiesa non registrata, quindi tutta clandestina, ultimamente (grazie anche alla glasnost di Gorbaciov) è venuta di più allo scoperto e pubblicamente ha detto che sono a migliaia i monaci di questa Chiesa. La Chiesa cattolica di rito bizantino ucraina, conta quattro milioni di fedeli (così erano prima dell'abolizione). Questi quattro milioni di fedeli vivono così profondamente la loro vita da far emergere dal proprio seno migliaia di monaci che non vivono nel convento ma sono consacrati a Dio coi voti monastici. Si riuniscono come possono, clandestinamente di quando in quando e costituiscono il cuore più vivo della religiosità cattolica ucraina bizantina. Sembra che i monaci e le monache oggi, all'interno di questa Chiesa cattolica ucraina bizantina, siano di più di quando la Chiesa era libera prima della guerra (quando l'Ucraina occidentale apparteneva alla Polonia e godeva di piena libertà religiosa). Perciò dobbiamo dire che il monachesimo nella Chiesa bizantina ucraina cattolica è più che mai oggi fiorente. Del monachesimo clandestino della Chiesa ortodossa russa non ci è dato di conoscere molto. Il Vescovo Barnaba, ancora negli anni Venti affermava: "Il monachesimo autentico ha un solo scopo: seguire Cristo. La sequela di Cristo è la regola somma, il resto non sono che mezzi, e non dobbiamo confondere il fine con i mezzi. Tanto uno è monaco quanto è in grado di seguire Cristo". Per questo fin da allora, prevedendo i tempi, parlava di monachesimo nel mondo. Fu lui per primo che in modo esplicito disse che dobbiamo preparare questa nuova forma di monachesi0mo: il monachesimo nel mondo. Puskin, un laico di Leningrado convertito qualche anno fa al cristianesimo, ha detto: "La memoria è forse il compito più importante della vita umana. Vivere la memoria di Cristo significa collaborare a far trasparire nella vita i raggi della vita divina. Sforzarsi di diventare trasparenti, questa trasparenza è la santità in cui chi conosce diventa una sola cosa con colui che lo conosce da sempre". Santità come memoria di una presenza che ci coinvolge, come trasparenza di una luce che proviene dall'alto, come unione e comunione con colui che ci conosce da sempre: questa è pura cultura monastica, oltre che genuina vita cristiana. Quando si crea autentica cultura cristiana non c'è persecuzione, non c'è cattiveria degli uomini che possa impedire e soffocare ciò che lo Spirito Santo ha consacrato per l'eternità. Mi sono chiesto più volte come mai in Russia nella rinascita del senso religioso (che inizia negli anni Sessanta circa, fra i neofiti che ritornano alla chiesa, fra gli intellettuali cristiani che oggi si riuniscono a discutere in circoli sempre più numerosi) non è presente la tentazione del secolarismo che ha fatto così tanta strage da noi. Indubbiamente l'esperienza di una rivoluzione dai grandi ideali umanistici che si è mostrata più capace nel distruggere che nell'edificare, li rende sospettosi di ogni forma di umanesimo che ponga l'uomo a misura di se stesso. Ma la tradizione culturale monastica ha certamente preservato i nostri amici cristiani della Russia dal cadere in tentazione (dove più facilmente noi siamo caduti). Ritornano alla mente le parole di Solzenicyn: "La Chiesa nonostante tutto ha continuato a vivere, la chiesa ha continuato a pulsare in calde vene invisibili, a pulsare, pulsare e pulsare, a pulsare sempre". La cultura che la Chiesa fonda, l'autentica cultura cristiana non può morire, pulsa a volte invisibile, ma vive sempre (la cultura dei monaci Siniavskji con mirabile e profonda intuizione la chiama "laghi di significato", perché dice: "Oggi abbiamo soprattutto bisogno di gente che ridia a noi il significato della vita, perché senza significato non si costruisce nulla"). Questa cultura fatta dai monaci è ancora capace di dare significato agli intellettuali come alla gente semplice, che cerca il fondamento di un'autentica perestrojka in un vivo rapporto d'amore con Cristo nell'edificare la Chiesa. La forza della parola, dice Zelinskij, proviene solo dal silenzio interiore e dalla contemplazione piena di stupore. Non è un antico monaco a parlare così, è un intellettuale di Mosca, figlio di comunisti, convertito all'ortodossia qualche anno fa. Si medita, si diventa capaci di stupore non per godersi questa pace interiore semplicemente ma per trasfigurare il mondo. Sempre Zelinskij dice: "Attraverso le parole che a volte dividono bisogna cercare la reciproca comprensione nel mistero di Cristo, che è sempre indiviso. Le parole invecchiano, il mistero di Cristo si rinnova continuamente. Che importanza potrebbe avere un certo dogma o un certo insegnamento se non ci immergono nell'incomprensibile e non ci mettono in comunione col vivente". Vi è un'interazione, un'antinomia - per usare una parola cara alla tradizione orientale - fra silenzio e parola, fra contemplazione e azione, servizio di Dio e servizio del prossimo. Se l'interazione, se l'antinomia si rompe a vantaggio del silenzio, la Chiesa si disincarna, snatura se stessa. Quando la parola perde il silenzio che l'avvolge, cessa di essere verbo e diventa un fiume di chiacchiere. Non c'è quindi opposizione fra contemplazione e trasfigurazione: sono due aspetti della medesima tensione cristiana che in Cristo trova l'unità. "Gli ortodossi - continua Zelinskij - sono particolarmente sensibili ad ogni tendenza che voglia sacrificare il divino all'umano, temono di vedere Cristo come incarnazione dell'uomo, un Cristo formato a nostra immagine e somiglianza, un Cristo proiezione dei nostri sentimenti, proiezione del desiderio umano sul divino e quindi Cristo icona dell'uomo. Prima è necessario affermare che l'uomo è icona di Cristo, contemplare Cristo per conoscere l'uomo e non viceversa. Per lo stesso motivo, per la contemplazione del mistero come unico adeguato punto di partenza, per la comprensione dell'umano, non si può porre come prima domanda: "la Chiesa è capace di rispondere alla ricerca religiosa dell'uomo moderno?". È già sbagliato porre questa domanda per poi ridefinire la rivelazione in base a questa ricerca umana. La ricerca umana va continuamente ridefinita nel mistero della Chiesa, considerato in tutta la sua integrità. Non l'uomo che si fa Dio, ma Dio che rende l'uomo uguale a sé". "Togliete al Vangelo - dice Zelinskij - la croce e col tempo avrete un Vangelo per consumatori devoti". E’ un pericolo che per noi occidentali è sempre presente. L'uomo ridefinisce continuamente se stesso di fronte al volto di Dio e diventa adeguato per costruire una nuova società. Ridefinirsi continuamente di fronte al volto di Dio è un lavoro eminentemente monastico, ma è considerato una operazione ecumenica indispensabile. "Bisogna recuperare la prossimità della fonte, fissando lo sguardo sul mistero del Verbo incarnato". E un laico che scrive, ma scrive con il cuore da monaco. Il monachesimo, che ha profondamente segnato la storia della Russia e nei momenti più tragici, come durante l'invasione dei tartari, è stato capace di conservare la tradizione e alimentare la rinascita nello stesso tempo religiosa e sociale, ha sempre alimentato la sua energia alle fonti del mistero e sempre ha aperto il cuore al, risanamento della vita del popolo. I conventi anche in Russia non sono nati per far cultura ma quando, come dice Zelinskij, la prima preoccupazione è stata quella di fissare lo sguardo, di contemplare il mistero del Verbo incarnato, dai conventi si è diffusa una grande cultura che ancora oggi illumina la rinascita cristiana della Russia. Partendo da questa cultura Zelinskij giudica anche l'attuale movimento ecumenico che non può essere principalmente discussione, tattica di accostamento, aperturismo teologico in un comune compromesso allo spirito del mondo. Contemplando il mistero del Verbo incarnato, ritornando allo spirito del monachesimo autentico, la Chiesa ortodossa, e la Chiesa cattolica insieme, denunciano Fazione diabolica del mondo, la disincarnazione della Chiesa. Diabolica perché tende a dividere ciò che Cristo ha unito nella sua persona, il divino e l'umano. "Bisogna essere ciechi, dice sempre Zelinskij, per non vedere che il maligno agisce contro la Chiesa seguendo delle vie che per quanto possano apparire opposte hanno sempre un unico scopo distruttivo: la disincarnazione". Un cristianesimo ridotto a morale fiacca del permissivismo (come siamo tentati in Occidente), o alla conservazione dei vecchi precetti e dei bei canti (come sono tentati oggi in Russia), questo cristianesimo diventa insipido per noi e per il mondo. Dopo di che si possono fare due semplici osservazioni: un'autentica cultura monastica (autentica perché anche il monachesimo in Russia come da noi ha subito crisi e cedimenti), continua a pulsare in calde vene invisibili e a pulsare sempre. Un'autentica cultura monastica è sempre attuale, è sempre un'ispirazione e un impulso a risolvere le crisi e a far rinascere il cristianesimo. t ridare vita alle situazioni stanche e ambigue, sia dell'ecumenismo come di ogni altro aspetto della vita della Chiesa. Vi è un altro aspetto nella cultura monastica che rivive oggi, nell'epoca della perestrojka e della glasnost, ed è lo spirito di comunità, lo spirito cenobitico. Forse il nostro compito più urgente dice Puskin in "Specchio della gloria", è l'edificazione di un'autentica comunione cristiana cui tendono non tanto la gerarchia quanto i neofiti, i cristiani della base, è una comunione come quella del monastero, affonda le radici nel mistero senza chiudersi in esso. "La Chiesa, dice Puskin, mi ha dato di accedere alle sue innumerevoli ricchezze e alle sue debolezze senza fine. Le sue ricchezze possono essere riassunte in una sola parola: il mistero della presenza di Dio in mezzo agli uomini. Delle debolezze non vale la pena parlare". Questo mistero della presenza divina è visto come il fondamento della comunione cristiana. Puskin guardando alla storia di precedenti comunità cristiane che, anche per l'oppressione esterna non ebbero lunga vita, fa un'osservazione tipicamente monastica: "Spesso da noi le comunità cristiane erano associazione culturali sopra le quali abbiamo voluto innestare la sovrastruttura comunitaria. Non hanno saputo resistere". La comunione non può essere una sovrastruttura, ma deve essere la base che fa maturare anche una cultura nuova, proprio come fu nei monasteri. I monasteri si fondano per dar gloria a Dio e contemplare l'infinito. Da questa contemplazione nasce una capacità trasfigurativa immensa. Non si parte dal fare un'associazione culturale con degli scopi comunitari, è sbagliato in partenza, non è una comunione cristiana. Questo è, meglio, dovrebbe essere, la vita del monastero in Russia come in Italia, la vita della comunità cristiana in Russia come in Italia. Ed è già consolante che i neofiti della Russia ne abbiano una chiara coscienza, forse più chiara di tanti cristiani dell'Occidente. Vi è quindi un compito comune per l'Unione Sovietica e per l'Occidente, un compito ostacolato con diversa pressione sia in Oriente che in Occidente, ma un compito possibile all'Est come all'Ovest, che vediamo descritto nel motto di San Sergio che oggi ritorna più che mai attuale: "Contemplando la Santissima Trinità, vincere l'odiosa divisione di questo mondo", cercare, contemplare stupiti l'infinito per costruire la nuova civiltà della fede e dell'amore.

 

 

 

